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Amicus Plato sed magi» amica verità». 



Leggendo nella Gazzella del Popolo di Firenze la 
lettera dalla S. V. chiarissima diretta al sig. profes- 
sóre cavaliere Luigi Paganucci sul luogo più conve- 
niente alla collocazione della statua di Dante Ali- 
ghieri, mi correvano alla mente alcune ideexhe ella 
vorrà permettermi di esporre cosi alla buona in que- 
sto foglio per testimoniarle la stima che le professo, e 
perchè in cosa di tanto momento, e che non e di 
Firenze sola, ma di tutta Italia, io credo che possa, 
anzi che debba ognuno dire francamente, e senza 
rispetti umani, la propria opinione tanto più se con- 
traria a quella da altri manifestata; chè dal contrasto 
delle idee maggiormente si sviluppa una questione, 



più chiara vi si fa sopra la luce, donde più matura 
la deliberazione da prendersi per non dar luogo a 
tardi ed inefficaci pentimenti. E se ella vedrà che 
in tutto io non sono con lei nè con altri, nè ella né 
altri vorranno averselo a male, perchè non fo che 
esporre il mio parere senza che per questo io non 
rispetti l'altrui. ( « 

Certo lodevolissimo è il pensiero di festeggiare colla 
maggiore solennità nel venturo anno il sesto cente- 
nario dalla nascita del più grande poeta che abbia 
avuto non dico Italia, ma il mondo intiero nei se- 
coli moderni; e poiché Firenze ha la gloria di avergli 
dato i natali, giusta cosa è che cotal festa, veramente 
nazionale perchè vi contribuisce lieta e plaudente 
tutta Italia, si faccia in Firenze; ma pure desidero 
e spero che quel giorno stesso sia giorno di festa 
per ogni altra città nostra; che pei borghi e per le 
ville, anche meno popolose, corra nelle bocche di 
tutti , sia onorato per ogni dove il nome di Dante 
Alighieri. Che se non tutte le città potranno, come 
ben fa Verona, oltre Firenze, innalzargli anch'esse 
una statua, valga un busto od almeno una semplice 
iscrizione, valga in quel giorno il dar nome da lui 
ad una via o ad una piazza per rammemorare il 
gran poeta fiorentino di nazione, ma d'animo ita- 
liano. Che difatti a lui sopra tutti dobbiamo il risor- 
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gimento della cornane patria, a lui che ne guelfo nè 
ghibellino, ma solo propugnatore caldissimo della li- 
bertà e della unità nazionale, a lui che già, sei se- 
coli or sono, voleva quello che tutti noi oggi vo- 
gliamo: diviso il pastorale dalla spada; a lui mae- 
stro di temperata libertà perchè contrario egual- 
mente al dispotismo di un solo come a quello delle 
moltitudini. E se lo studio di lui servì grandemente 
a scuotere l'animo degl'Italiani, e a ravvivare in 
essi il desiderio della indipendenza e unità loro, si 
resero molto benemeriti della patria quei letterati 
che furono il Varano, il Gozzi, l'Alfieri, il Foscolo, 
il Cesari, il Monti, il Perticari, il Marchetti ed altri 
i quali di quello studio ci fecero caldamente deside- 
rosi. 'E difatti che Dante dovesse ritemprare, o meglio 
rigenerare la infiacchita e serva Italia lo prova l'odio 
che gli portavano la curia pontificia ed i gesuiti, 
onde quella non ebbe un tempo rossore di metterlo 
perfino all'indice, questi di sbandirlo affatto dalle 
scuole, e le lettere virgiliane non potevano essere 
scritte che dal patire Saverio Bettinelli della compa- 
gnia di Gesù. Ma io insegno a Minerva ripetendo alla 
S. V. queste cose, a lei che sapientemente appella 
Dante iniziatore della civiltà italiana, e del pari ini- 
ziatore delle idee magnanime della unità dèlia patria. 
Per la qual cosa, lasciando di ciò, e venendo all'ar- 
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gomento della sua lettera che muoveva me a scri- 
verle questa, io veggo come in Firenze si stia discu- 
tendo il luogo pia conveniente per collocare la statua 
dello Alighieri, e poiché se a tutti, in grazia della 
libertà e della scambievole tolleranza, è pur concesso 
di dire la opinione propria, è solo del municipio il 
diritto di deliberare, io veggo altresì da quella sua 
che difatti lo stesso municipio aveva già stabilito di 
collocarla nella piazza vecchia di Santa Maria Novella. 
Qui non intendo ora a sostenere una tale ormai presa 
deliberazione, che non potrebbe cosi di un subito 
annullarsi senza che lo stesso municipio ledesse il 
proprio decoro; e nemmeno ad oppormi a quel voto 
al quale ella dice di non aver fatto buon viso. Farà 
il municipio ciò che in sua coscienza stimerà più 
conveniente pel lustro della città da lui amministrata, 
ma quello che farà sopratutto sarà di dar tempo al 
tempo e di non precipitare una suprema decisione. 
Le ragioni che ella adduce di non aver fatto buon 
viso al voto per la piazza di Santa Maria Novella sono 
parecchie. Allora ella fu di avviso che la colossale 
statua avrebbe potuto meglio collocarsi in fondo alla 
gran loggia degli uffizi affinchè colui che sopra gli altri 
com' aquila vola avesse il principal posto di onore tra 
gl'illustri toscani che ad essa fanno corona. Ma ella 
soggiunge che dovette ricredersi da questa opinione 
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per le osservazioni che molti artisti le fecero circa la 
impossibilità di collocare una statua di marmo in un 
luogo che non ha, se non a lunga distanza, una parete 
che possa servirle di fondo. Ottimo argomento questo, 
e degno di giudiziosi artisti, i quali, volere o no, 
quando non sieno mossi da particolari passioni, sono 
i giudici più competenti in fatto di arti e di eurit- 
mia, ed io aggiungerei che il chiudere con una statua 
colossale il fondo della gran loggia degli uffici non 
sarebbe bello alla veduta; che il luogo ha un non 
so che di triste e di pesante; che la luce non vi 
domina libera ed aperta come in una piazza, e che 
d'altra parte una statua a Dante vi ha già il suo 
posto, e converrebbe o levar questa e collocarla al- 
trove sostituendovi quella di alcun altro sommo, o 
lasciandovela tornerebbe ridicolo vedere nello stesso 
luogo due volle ripetuto il simulacro dello stesso 
personaggio. 

Esclusa la loggia degli uffici, restò convinta la S. V. 
che ninna località sia più dicevole a questo effetto della 
piazza di Santa Croce. Ma io invece, se fossi chia- 
mato a dare il mio voto, mi accosterei piuttosto che 
a questa di Santa Croce, la quale vedo con tanta 
insistenza richiesta da taluno, a quella di Santa Ma- 
ria Novella. Che se io mi fo pur lecito di contradr 
dire la prego di non avere per puerili le ragioni che 
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sono per addurre, imperocché non intendo di con- 
traddirla per ispirito di contraddizione, ma sono mosso 
ad escludere Santa Croce da quella stessa onesta con- 
vinzione ond'ella è'mossaad ammetterla; e sia pure 
che io possa più facilmente errare, ma non sarà per 
ciò lecito ad entrambi ugualmente, e a quanti altri 
vorranno tenere per r una o r altra opinione, discor- 
rere su tal proposito? E innanzi tutto io ricorderei 
che questa volta non sono t Fiorentini (com'ella dice) 
che fanno a Dante un monumento d'espiazione per l'in- 
giusto esilio a cui lo dannarono i loro padri perchè il mo- 
numento che ella chiama di espiazione non è questo, 
ma quello che i Fiorentini gli fecero già in Santa Croce, 
e l'altro in una delle nicchie degli uffizi. Bla quello che 
gli si vuole innalzare nel venturo anno mille otto- 
cento sessantacinque non è dei Fiorentini soltanto 
nè d'espiazione dell'ingiusto esilio, ma è degl'Italiani 
tutti, se tutti gl'Italiani mandano a questo fine il 
loro denaro, degl'Italiani che non intendono d'in- 
nalzare un monumento all'esule fiorentino, ma al- 
l'iniziatore della civiltà loro, all'iniziatore della idea 
magnanima della unità della patria. Per cui questa 
prima ragione che se fu grande la volpa dei Fiorentini 
nel dannarlo ad ingiusto esilio, conviene che grande sia 
del pari la tarda ammenda, e che sarà grande collo- 
candolo nella piazza di Santa Groce non mi pare suf- 
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fidente. Per me vorrei che noi Italiani, che tanta 
dobbiamo al divino poeta, ci accostumassimo a ve- 
derne la immagine riprodotta nelle tele, nei marmi, 
nei bronzi, nelle litografìe, nelle incisioni, per ogni 
via e per ogni piazza, nei pubblici edifìci come nelle 
case dei privati, io, che direi come il Biagioli a quel 
prete che in Parigi non voleva battezzargli un figliuolo 
col nome di Dante; che se non vi era. San Dante 
vi era il dio Dante, io sento venerazione quanto al- 
tri mai per questo divino poeta; ma poiché le imma- 
gini sue non sono per ogni dove come le vorrei, 
non vedo ragione che il forestiero che si conduce 
a visitare nella chiesa di Santa Croce il Panteon 
degl' Italiani trovi Dante fuori, e Dante dentro della 
stessa chiesa; nè veggo la necessita che si ammiri 
la sua immagine prima di accedere al tempio nell'atto 
di ridestare il sopito sentimento nazionale, gridando 
quei magnanimi versi coi quali rampognava le sciagu- 
rate parti d'Italia che la fecero serva e di dolore ostello. 
Dirò più sotto di questo concetto in cui lo volle ri- 
trarre l'artista; ma innanzi a quella facciata di 
Santa Croce la quale, pel tempo in cui fu compiuta, 
<t>el re sotto gli auspici del quale fu discoperta, sarà 
ài posteri un monumento non solo del ridestato sen- 
timento nazionale, ma del possesso in cui siamo della 
libertà e della quasi compiuta indipendenza italiana, 



sarà bene e conveniente che al cospetto di quella 
' chiesa che accoglierà presto il monumento di quel- 
l'altro sommo fondatore della nazione che fu Camillo 
Cavour, Dante si mostri in atto di gridare tuttavia: 
ahi serva Italia ? Non sarebbe* per avventura un ana- 
cronismo, una contraddizione tra il monumento prima 
di accedere al tempio e la facciata del tempio stesso? 
In quanto all' èssere sepolto in quella chiesa il conte 
Ugolino coi figliuoli e i nipoti fatti immortali dal poeta, 
se dovesse aversi pure in qualche conto questa ra- 
gione, parmi che meglio del monumento in piazza 
valga quello che sta dentro della chiesa. Che se nel 
cercare il luogo acconcio a collocarvi un tale mo- 
numento conviene sceglierlo, per quanto è possibile, 
nella Firenze antica quale era ai tempi che l'Ali- 
ghieri vi faceva dimora, io dimando se, tranne il 
luogo, la piazza di Santa Croce sia più quella del 
tempo di Dante? Nè solo la facciata ma neppure 
l'interno della chiesa com'è al presente fu veduto da 
Dante; e in quanto al luogo nella Firenze antica al- 
tri ve ne sarebbero e non pochi. Ad escludere la 
piazza di Santa Croce io troverò un'altra forte ra- 
gione nello stile, sebbene l'uno architettonico, l'afe 
tro scultorico, tra la facciata e la statua che vi 
si vuol collocare dinanzi, così differenti tra loro che 
non possono che grandemente disarmonizzare. Certo 



— fi- 
che lo scultore per la celebrità del luogo andrebbe 
più che contento, superbo, e ben si degnerebbe di 
accoglierlo se gli si destinasse questo pel suo lavoro, 
il quale dal luogo stesso acquisterebbe fama; ma 
vorrei che s'interrogasse il Matas se sarebbe contento 
di vedersi quella scultura innanzi alla sua bella fac- 
ciata; vorrei che il municipio si consigliasse colla 
sua illustre Accademia di belle arti, perchè avviene 
di queste come della medicina: tutti vogliamo par- 
larne, tutti ci vantiamo di non aver fede nei medici : 
ma quando un piccolo incomodo ci prende, ricorriamo 
subito a loro perchè se sbagliano essi, tanto più sba- 
glieremo noi che non siamo dell'arte, e se l'opinione 
pubblica pretende di valere qualche cosa nel giudi- 
care di arti belle, io credo che meglio di questa opi- 
nione valga il giudizio di onesti, e valenti artisti 
che non mancano certamente in Firenze. Da ultimo 
io vorrei che la piazza ove fosse collocato il monu- 
mento a Dante prendesse nome da questo, ma se vi 
è piazza che debba conservare il proprio è quella di 
Santa Croce, conosciuta per tutto il mondo, e perciò 
se avesse la medesima il monumento non potrebbe 
di Dante portare il nome. 

Ella, gentilissimo signor cavaliere, dava poi le ra- 
gioni sue per escludere Santa Maria Novella, ed io 
credo aver date le mie per escludere Santa Croce 
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mentre per Santa Maria Novella, ch'ella non vorrebbe, 
panni si potrebbero addurre eziandio alcune favore- 
voli ragioni. Io non sono Fiorentino, ma ogni volta 
che mi sono condotto sino da giovinetto in quella 
cosi cara città, nello avvicinarmi alle sue mura mi 
sentiva tutto commosso e battere fortemente il cuore. 
Questo affetto che mi si rinnova sempre, e che quanti 
vanno a Firenze provano egualmente, lo si deve so- 
pratutto ai pensiero che in Firenze nacque Dante 
nostro. E il fo/esliere che vi giunge corre subito a 
vedere la casa di Dante, a visitare il bel San Gio- 
vanni ove quegli fu battezzato, a toccare il sasso 
cosi detto di Dante, a bearsi nel dolce aspetto del 
sommo poeta ritratto dal suo amico Giotto nella cap- 
pella del palazzo pretorio. E se Dante vivesse ancora 
quale cittadino se non lui primo vorrebbe incontrare, 
non appena sceso dalla vettura, il forestiero? Ma 
Dante non è più, e noi cerchiamo desiderosi le sue 
immagini, le sue memorie e le cerchiamo tanto più 
in Firenze. Ora i forestieri che quasi tutti discendono 
alla stazione di Santa Maria Novella non sarebbero 
lietissimi, fatti pochi passi, incontrarsi nel simulacro 
di quel grande per cui palpita si vivamente il cuor 
loro? Che se la piazza non è abbastanza regolare, non 
ha per altro brutta la forma ed è abbastanza spa- 
ziosa, e proporzionata, se non m'inganno, al monu- 
mento che si è decretato di collocarvi. 



E così la nata! patria di Dante avrebbe in tre punti 
ben distinti un monumento a questo sommo: L'uno 
troverebbelo il forestiero non appena giungesse in 
città, l'altro fra gli altri grandi Toscani nelle loggie 
degli uffizi il terzo in quel Panteon che raccoglie le 
memorie di tanti sommi, non solo Toscani ma Ita- 
liani. Che se oltre la irregolarità del sito che non le 
fece far buon viso al voto per Santa Maria Novella, 
le parve indegno per la memoria di lui che vuoisi 
onorare il porne la statua nel luogo medesimo in cui 
in tempi meno felici si alzava il patibolo pei malfattori, 
io dico che di scellerate memorie dei tempi andati 
noi, pur troppo, troveremmo in molti luoghi di Fi- 
renze come di tutte le città del medio evo, e che 
per questa ragione si dovrebbe allora escludere 
egualmente la piazza di Santa Croce che di delitti , 
di scene crudeli fu pur essa in vari tempi esecrando 
teatro. Ma dal nome di Dante acquisterebbe lustro 
qualsiasi piazza, e le memorie passate, conosciute 
dai pochi eruditi, non possono sulla mente delle 
moltitudini le quali tanto sanno di cose patrie quanto 
cade loro sotto i sensi , e dai collocamento della 
statua a Dante, dal nuovo nome del gran poeta che 
si sostituirebbe a quello di piazza vecchia comince- 
rebbe questa ad acquistare nuovo lustro, ed il popolo 
quindi innanzi non saprebbe altro che della piazza 
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di Dante, ed altro non vedrebbe in questa ebe il 
monumento a Dante. A quello poi che le sembrò che 
fosse rimpicciolire di troppo la idea che tutti abbiamo 
del divino poeta ravvicinandolo al teatro di Stenterello, 
mi scusi, ma parmi non abbastanza valido argomento 
per escludere questa piazza dove-il monumento mar- 
moreo starebbe per i secoli, mentre il piccolo teatro, 
in gran parte di legno, nelle scene del quale talune 
volte noi vediamo rappresentarsi lo Stenterello, gra- 
ziosa maschera fiorentina e non ingiuriosa certo ai 
Fiorentini, chi sa da un momento all'altro che cosa 

• 

diverrà, e se non sorgerà in sua vece una qualche 
elegante fabbrica ad abbellire sempre più quella 
piazza che in poco tempo noi l'abbiamo veduta 
mutare cotanto di aspetto? Se nella piazza della 
Indipendenza non fosse da collocare la statua eque- 
stre di quell'unico re che il sublime concetto di 
Dante sulla unità e libertà dell' Italia mise in fatto, 
montando egli a cavallo per combattere, primo sol- 
dato, contro lo straniero, mi parrebbe questo non 
male acconcio sito al monumento di Dante; ma per 
Vittorio Emanuele che ci diede in gran parte e 
compierà, forse in tempo non lontano, la indipen- 
denza d'Italia, è già decretata la piazza della Indi* 
pendenza. Nè so se altri abbia pensato mai a quella 
di San Marco, la quale com'è una delle più belle e 
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più regolari di Firenze, in luogo sì lieto ed aperto, 
e per la quale passa altresì una delle più spaziose e 
più lunghe vie che prende nome dal Cavour, così io 
credo che potrebbe essa dar luogo al monumento di 
Dante. Ma lasciamo ad altri lo studiarla, sempre al 
municipio in tanta disparità di opinioni, il decidere 
col consiglio che io non vorrei escluso, come ho 
già detto , dei professori del disegno cui più che ad 
ogni altro competono tali sentenze. Ma mentre si 
discute del luogo più conveniente alla collocazione 
della statua di Dante Alighieri , tutti si tacciono , e 
l'uno va dietro all'altro come le pecorelle ch'escono 
del chiuso, intorno ad assai più seria e più impor- 
tante questione che avrebbe dovuto precedere quella 

* 

del luogo ed alla quale hanno diritto non meno che 
i Fiorentini di prendere parte tutti gl'Italiani, i mu- 
nicipi, i ministri, il re, quanti spedirono danari in 
Firenze per questo monumento. 

Qualunque sarà per essere la festa, certo che il 
fatto principale di quel giorno in cui tanti Italiani 
concorreranno in Firenze a solennizzarla sarà lo sco- 
primento della statua di questo iniziatore della ci- 
viltà italiana. Ma chi è mai lo scultore cui la statua 
di un Dante Alighieri per solennizzare nel modo più 
degno questa festa nazionale fu commessa? Chi mai 
allogava a lui questa statua? Qua! concetto ha qui vo- 
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luto significare, sia pure chi si vuole questo scultore? 
Ecco , mio gentilissimo signor cavaliere, le dimande 
che tutta Italia ha fin d'ora diritto di fare alla com- 
missione fiorentina da sè stessa costituitasi, e non 
per mandato de' contribuenti alla spesa. Io già pre- 
veggo che si griderà alla indiscretezza per questa 
mia lettera, e preveggo che chi non avrà ragioni da 
contrappormi uscirà in ingiurie ed in sarcasmi, ma 
le ingiurie ed i sarcasmi disprezzo e non temo per- 
chè desidero amico Platone, ma più di Platone la 
verità, e mi persuaderò io facilmente di aver torto 
se contro af fatti che esporrò mi si porteranno fatti, 
se ragioni contro alle ragioni ; chè se alcuno volesse 
usare modi meno che urbani egli con ciò non fa- 
rebbe che convalidare i fatti e le ragioni che alla 
S. V. urbanissima io verrò qui quanto potrò breve- 
mente esponendo. Ma conviene innanzi tutto un po' 
di storia. 

Il signor Enrico Pazzi scultore viveva in Firenze cosi 
ignoto che neppure alla prima e grande esposizione 
italiana fece conoscere per opera alcuna il nome suo. 
Benché io noi conosca lo stimo il più onesto ed il 
più buon uomo del mondo, e credo che di sentimenti 
sia, come si diceva una volta, italianissimo ; ma credo 
pure che tutte queste ottime qualità dell'animo non 
valgono a fare un grande artista. Non dico in questa 
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storia i nomi, non perchè r ignori, ma perchè non 
farebbero per ora al proposito nostro, ma il Pazzi 
per un semplice ritratto che fece in marmo ad nn 
certo professore defunto fu conosciuto da un certo 
letterato vivente , preside non so di quale istituto , 
ehe con vincoli di sangue era legato al trapassato. 
Così si legarono tra loro di amicizia il letterato e lo 
scultore. Il quale non so se per consiglio dell'amico, 
e per proprio spontaneo pensiero, nulla avendo da 
fare , modellò una statua di Dante Alighieri grande 
poco più del naturale. All'amico, che se pure sa di 
lettere mostra di sapere d'arti belle quanto un cieco 
nato del dipingere, parve quella statua di Dante una 
meraviglia, e fosse pel suo falso vedere, o fosse per 
l'affetto o per la gratitudine a colui che aveva scol- 
pito quel ritratto del congiunto, cominciò a vocife- 
rare tra gli amici di questo miracolo di scultore; e 
non avendo egli certamente tanto da fargli mettere 
in marmo quella statua pensò di soccorrerlo colle 
borse d'altri. Propose una delle solite soscrizioni 
venute tanto in moda ai di nostri; e <Jui a doman- 
dare a questo e a quello per raccogliere almeno 
tanto da poter fare le spese al Pazzi ; ma poco rac- 
capezzava lo zelante amico, e la maggior somma che 
potè avere furono cinquecento franchi dal Farini 
quando questi era ultimamente ministro, dal Farini 

3 
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che forse intendeva ad aiutare più che lo ignoto 
scultore, il romagnolo. E non potendo far di più, 
l'amico si affaticava a strombazzare ad ogni momento 
pei giornali questa statua del Pazzi, come facilmente 
ricorderà ognuno, quando neppure si pensava al cen- 
tenario di Dante nè alla festa che ora per questo 
centenario si va preparando. E racconterò cosa che 
non pare credibile ma che pure è vera, come a quello 
stesso municipio di Firenze che ora si mostra cosi 
pieghevole e quasi si lascia imporre a cedere quella 
piazza migliore che desiderano e il Pazzi e i pochi 
amici che gli hanno formato intorno una combriccola, 
due o tre anni fa (e gli atti del municipio direbbero 
più preciso il tempo) fosse chiesto un luogo dove 
innalzare questa statua se mai per soscrizione di alcuni 
amici si fosse riusciti a farla mettere in marmo, e più di 
una volta il municipio rigettasse la dimanda perchè non 
voleva che nella bella e cosi artistica Firenze sorgesse 
in pubblico luogo un'altra non bella statua di Dante, 
così poco fortunato fin qui tra le mani degli scul- 
tori ; ed allo importunare che si faceva dal perpetuo 
agente e procuratore del Pazzi, raccontavano uno 
dei consiglieri municipali che fu finalmente risposto : 
Che se volevasi collocare nel cortile del liceo la 
statua, questo solo il municipio, stanco di quella 
non credibile insistenza, avrebbe concesso. Signor 
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cavaliere gentilissimo, se ella ne dubitasse, non 
le manca modo di verificare questa certamente non 
bella istoria. Ma per quei rifiuti e per quella specie di 
disprezzo che il municipio allora da savio mostrava 
apertamente alla statua del non celebre Pazzi, nè 
questi si scoraggiava, nè si arrestava l'amico che 
continuando impassibile a suonare la sua tromba, 
particolarmente nella Gazzetta del Popolo, faceva che 
i Fiorentini, volere o no, si sentissero continuo ri- 
petere all' orecchio lo scultore Pazzi e la sua statua. 
E poiché anche le cose più serie hanno sempre il 
loro lato di ridicolo, io chiedo a lei se mai si trovava 
in Firenze nel passato ottobre, o lesse di lontano la 
vita e i miracoli (leggeremo la morte del poverino 
quando la statua sarà scolpita), la vita e i miracoli 
di quel grosso marmo che dalle cave di Serravezza 
venne portato a quei giorni in Firenze. Un di leg- 
gevamo : Il marmo che deve servire per la statua di 
Dante Alighieri modellata dal Pazzi si è distaccato 
dalla montagna; e poi: Il marmo è disceso al piano; 
e un altro giorno : Il marmo pel Pazzi è già alla 
marina; il prefetto ed il municipio sono andati ai 
ammirarlo; e poi: Già è sulla via ferrata.... e final- 
mente: Eccolo, arriva, è 'alle porte di Firenze. E 
quindi ad annunciare il giorno e l'ora del trionfale 
ingresso; ed la quell'ora ed in quel.giorno il marmo 
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entrava imbandierato ; gli amici del Pazzi in giubba 
nera ed in guanti gialli andavano ad incontrarlo, a 
fargli festa ed onoranza si che non si sarebbe fatto 
altrettanto se fosse entrato non un informe marmo, 
ma vivo Dante medesimo. E se lauto baccano si 
menava, sono pochi mesi, pel solo marmo di una 
povera e prima statua che dovrà scolpire un affatto 
ignoto scultore, io non ricordo di avere mai letto che 
alcuna parola si facesse quando Michelangelo ebbe 
il marmo pel suo David, o il Bartolini pel suo gruppo 
dell' Aslianatte che pure dovevano essere colossali 
marmi. Ma la ragione è facile ove sì consideri la 
eccellenza dei due statuari fiorentini che di queste 
ciarlatanerie non avevano bisogno a far sapere al 
mondo che viveva un Michelangelo ed un Bartolini ; 
il mondo senza queste spavalderie non avrebbe udito 
mai neppure a nominare il Pazzi per qua me statue 
di Dante questi avesse fatte. Dicono i Francesi che 
anche il male a qualche cosa è buono; e mentre 
sembra che il pensiero della festa a Dante avrebbe 
dovuto suggerire il pensiero di commettere a qualche 
grande artista un monumento per quella occasione, 
qui avvenne proprio il contrario, e non esito ad 
asserire, poiché ho bene tenuto dietro all'andamento 
di questa cosa, che la statua del Pazzi, la quale da 
parecchi anni giaceva inosservata nel» suo studio e 
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non trovava alcuno cbe la volesse in marmo, e cui 
il municipio non concedeva neppure la più meschina 
delle sue piazze, suggerì l'idea della fesla nazionale 
a Dante coli' intendimento rivolto forse più che a 
Dante all'artista. Comunque sia, sorto questo nobile 
pensiero, si cominciò a chiedere danari da ogni dove; 
ed al nome potentissimo di Dante, senza badare tanto 
oltre, ne diedero i municipi, ne diede il ministero, e 
quattro mila franchi mandava il re nostro, sempre 
primo nell' offrire per opere generose. Ma intanto 
nel commettere il colossale monumento si è proce- 
duto come sì doveva? Anzi tutto al rovescio, imper- 
ciocché procedendo onestamente si doveva prima pro- 
porre la festa nazionale a Dante, e mentre per tutta 
Italia si raccoglievano denari a ciò, e si fosse stabilito 
d'innalzare per quella occasione una statua colossale 
al divino poeta si doveva darne la commissione a 
tale scultore che tutta Italia conoscesse per vera- 
mente grande, ovvero aprire un concorso fra gii 
scultori italiani per una tanta opera come savia- 
mente faceva Milano pel monumento al conte di 
Cavour sebbene non fosse nazionale il monumento 
ma municipale. Poteva pur darsi che da quel con- 
corso fosse sorto alcun nuovo artista che avesse 
presentato uno stupendo lavoro ; ma tale sarebbe 
stato giudicato dai periti nell'arte, e il Pazzi stesso 



poteva concorrere se voleva ; ma senza un concorso 
chi aveva il diritto di chiamarlo a cosi grande opera? 
Hanno detto gli amici al Pazzi : riducete in forme co- 
lossali, mettendola in marmo, quella statua che voi, 
alcuni anni or sono, modellaste per vostro studio, 
e noi troveremo modo di pagarvela largamente, 
e a dispetto del municipio che non la voleva , e 
che poscia vi offriva, quasi per compassione, la 
corte del liceo, noi ve la faremo collocare nel più 
nello e più nobile luogo di Firenze. E in Italia quando 
vive tuttavia un Tenerani, quando vive in Firenze un 
Dupré, per tacere di altri molti al Pazzi certamente 
di merito e di fama di gran lunga superiori, si affida 
arbitrariamente un'opera nazionale che deve rappre- 
sentare il più celebrato dei nostri poeti al meno co- 
nosciuto degli statuari? So anch'io che innanzi di 
fare alcuna grande opera non si acquista celebrità 
dagli artisti, ma so altresì che gli artisti non s'im- 
provvisano, e le vite dei più grandi ci sono testimo- 
nio del come nessuno divenisse sommo ad un tratto, 
ma .salisse per gradi alla maggiore eccellenza. Con 
quale altra opera si era prima d'ora fatto conoscere 
il Pazzi? In Italia, in Firenze stessa chilo aveva mai 
sentito a nominare innanzi che lo volesse celebrato 
la Gazzetta del Popolo ? eppure la sua statua di Dante 
era modellata già da più anni, e se fosse stato vera- 
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mente un capolavoro non tardava certo a dare ce- 
lebrità allo scultore, e non aspettava l'occasione, 
venula parecchi anni dopo, di questo centenario di 
Dante per cui solo e non per l'opera sua è ora ri- 
petuto il nome del Pazzi. Povero Dante, che proprio da 
Firenze ti debbano venire sempre in vita e in morte 
le maggiori persecuzioni! Si, lo dico francamente, . 
perchè l'ho veduta : anche la statua del Pazzi è una 
specie di persecuzione alla veneranda memoria di 
Dante. Quando nella Disputa di Atene lo dipingeva 
Raffaello stesso, ci dava del suo nobile aspetto una 
idea ben altro che piacevole. Parmi, con venia del 
massimo pittore, una caricatura di una brutta vecchia. 
Ma ii ritratto che nella cappella del palazzo pretorio ci 
lasciava Giotto dell'amico suo, non era conosciute» dal 
Sanzio nè questi poteva per ciò avere idea di quella 
dolce e ad un tempo sublime maestà che si mostra 
nel suo volto il quale noi più fortunati possiamo 
quando ci piaccia contemplare in quella parvente bel- 
lezza; onde è certo che se Raffaello vivesse a' nostri 
dì, e ci desse nuovamente il ritratto dell'Alighieri 
andrebbe ad ispirarsi all' opera giottesca, nè ci offri- 
rebbe più quel brutto ceffo di vecchia. Dei due mo- 
numenti in marmo che i Fiorentini fecero in questi 
ultimi anni a Dante Alighieri come ad espiazione del 
l'ingiusto esilio a cui lo dannarono i loro padri, quale 
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giudizio facessero i Fiorentini medesimi, particolar- 
mente di quello in Santa Croce, ricorda facilmente 
ognuno, e ricorda il fiero epigramma che colpiva 
con due soli versi entrapbi quei monumenti, l'uno 
che figura Dante seduto, un po' troppo prementesi 
in su la seggiola, l'altro, quello degli uffizi, in piè 
ritto con l'indice della mano destra sotto la narice 

« 

del naso in atto di pensare. . 

Ora par mi tuttavia di vedere questo Dante del Pazzi : 
Il volto lo direi improntato piuttosto sul carattere 
dit quello di Raffaello che di Giotto. In piedi è la 
statua, poco tiene del costume, e la zimarra che gli 
cuopre la sottana mi ha più del mantello del ge- 
suita che della sopravesta del medio evo. Porta la 
sinistra sul petto, se ben mi ricordo ; il braccio destro 
giù lungo e teso, alquanto indietro della persona, 
col pugno chiuso in atto di minacciare intanto che 
si muove innanzi come uno strione quando esce 
dalle scene e si fa verso gli spettatori si che in ve- 
dendolo anche per la ferocia del volto tu lo giudi- 
cheresti un sospettoso congiurato che nasconda in 
quella destra un pugnale. Ed a' suoi piedi rivolto a 

lui si posa un'aquila. Io andai a vederlo insieme con 
due miei e che credo anche amici di Y. S., ed un di 
loro, poiché l'ebbe ben bene osservato, esclamò: 
Questi non è Dante ma Chiavane. E difatti allora che 
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le menti nostre erano piene della selvaggia ferocia 
di quel brigante, la vista di questa statua ci dava 
l'aspetto più presto di un brigante che del sommo 
cantore dei tre regni. Ben si vede che il Pazzi non 
aveva nell'amico un Castiglione, come Raffaello aveva, 
che lo consigliasse ragionando sulle proprie compo- 
sizioni; chè avrebbe pur dovuto dirgli che se voleva 
ritrarre il Aero ghibellino avesse distinto, come pare 
che non distingua l'artista, la fierezza dalla ferocia ; 
avrebbe dovuto dirgli che l' indole di Dante la pren- 
desse più temperata da quello più prossimo al vero 
che ci ha tramandato Giotto ; avrebbe dovuto dirgli che 
l'aquila ai piedi è simbolo di San Giovanni Evange- 
lista, e che per nulla ha che fare con Dante Ali- 
ghieri. Ma so bene io come dello averlo ritratto cosi 
fieramente proverà a difendersi il Pazzi, che egli 
intese di figurarlo nel momento in cui pieno di ma- 
gnanima ira esclama la famosa rampogna: 

Ahi serva Italia di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta. 
Non donna di Provincie, ma bordello! 

Ed io accennava già in principio di questa mia 
come male a proposito si figuri Dante pronunciare 
ai nostri giorni questo durissimo rimprovero all'Italia 
che finalmente non è più serva, non ostello di do- 
lore, non è una nave in gran tempesta e senza noe- 
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chiero, chè il nocchiero ha ella nello Statuto e nel 
re. Non vede egli il Pazzi e i suoi consiglieri che 
chi le facesse ora un tale rimprovero lo farebbe al 
presente ordinamento ed al re stesso? che chiamerebbe 
tirannide la libertà, tempesta la quiete e l'ordine 
in cui viviamo? E se Dante, che non era un arruf* 
fapopolo, nè un clericale, i quali soli si arrogano 
il diritto di usare oggidì un tale linguaggio, non di- 
rebbe quelle amare parole alla comune patria, che 
ben le meritava in quei tristissimi tempi di civili 
guerre, vuol fargliele dire egli il sig. Pazzi? E in quanto 
all'aquila se lo stesso scultore intendeva mai di ap- 
plicare a Dante il verso che questi ad Omero, a quel 
signor dell'altissimo canto che socra gli altri com'a- 
quila vola, e perciò rubando quel simbòlico animale 
dal San Giovanni lo metteva qui ai piedi di Dante, 
mi perdoni se gli dico che anche in ciò fu assai 
male consigliato da' suoi amici , se pur gli amici lo 
consigliarono o di quel pensiero lodaronlo. Quando 
anche ai piedi di Omero uno scultore o pittore che 
sia figurasse un'aquila, sebbene Dante abbia detto 
di lui che nel canto come aquila vola altissimo sovra 
gli altri, non potrebbe questo concetto del poeta es- 
sere compreso, e molto meno poi lo si può in Dante 
per quantunque noi lo riputassimo volare anche più 
alto di Omero stesso. I simboli si vogliono asignifl- 
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care una idea , e il più delle volte sono segni con- 
venzionali come l'ancora alla Speranza, le bilancie 
e la spada alla Giustizia, la croce alla Fede del Cristo, 
ma se l'aquila significasse la maggiore altezza dello 
ingegno in alcun* arte, allora lo scultore che la pen- 
sasse come il signor Pazzi dovrebbe mettere l'aquila 
ai piedi di Virgilio che sopra tutti vola fra i latini 
come aquila nel canto epico; la dovrebbe mettere 
all'Ariosto che nel canto romanzesco vola sopra tutti 
certamente; la dovrebbe mettere a Raffaello che 
va sopra tutti nella pittura, la dovrebbe mettere a 
piedi del Galilei, di quanti insomma andarono tanto 
più sopra agli altri nella scienza ed arte che pro- 
fessarono. Io sfido chiunque di quanti non abbiano 
letto la Divina Commedia o non ricordino di questa il 
verso il quale appella ad Omero, che sappia indovi- 
nare che cosa significhi quest'aquila; e sebbene le 
arti sieno un muto linguaggio, pure questo linguaggio 
dev'essere chiaro e farsi comprendere dalla comune 
degli uomini meglio assai che lo stesso linguaggio 
della parola. 

E questo in quanto al concetto della figura; 
chè della esecuzione non è qui luogo a parlare, 
lasciando , come sia condotta in marmo , che gli 
artisti, meglio che noi non faremmo, la giudi- 
chino essi stessi. Chè a quella che chiamasi opinione 
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pubblica io non mi starei nel giudicare di certe fi- 
nezze dell'arte che solo i pratici della medesima ve- 
dono e sanno. E neppure gli uomini dotti, i letterati 
sono da ciò. Possono questi parlare del concetto e 
della composizione , se si vuole , di un quadro o di 
una scultura, ma ricercare e dire del disegno, dei 
contorni, della verità del nudo, della purezza nel 
panneggiare, mi creda, signor cavaliere gentilissimo, 
non possono nè sanno i dotti, e gl'indotti molto 
meno. E se noi abbiamo dai letterati le storie delle 
arti belle, e leggiamo in esse anche giudizi! sulla 
esecuzione, o sono erronei questi giudizi o se rie- 
scono giusti ritenga che li trassero quegli scrittori 
dagli esercitati nell'arte stessa. Creda che così usarono 
i Lanzi, ì Cicognara, i Dagincourt, i Rosi ni e quanti scris- 
sero di queste arti. Ora se dobbiamo giudicare a priori, 
come si esprimono i filosofi, della esecuzione di questo 
mal capitato Dante, fin d'ora possiamo sentenziare che 
non potrà riuscire se non inferiore al concetto. E 
valga il vero: concepire e comporre un soggetto ar- 
tistico può essere da chiunque abbia mente , erudi- 
zione, sano criterio quando anche non abbia egli 
mai esercitata l' arte del dipingere o dello scolpire ; 
ma potrebbe mai egli disegnare, scolpire, colorire 
questo concetto? E perchè del lavorare nel marmo 
come del dipingere sulle tele tanto più si acquista la 
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perfezione quanto più l'uomo siavisi esercitato, così 
quello statuario che per sua mala fortuna ebbe poco 
o nulla da fare nell'arte, ove non avvenga un mira- 
colo, darà per la poca pratica assai cattivo saggio 
anche in questo dell'abilità sua. Ed ecco perchè io di- 
ceva che fin d'ora potrà essere giudicata la esecuzione 
di questa statua la quale, se non bastarono i con- 
tinui e poi contìnui articoli che da oltre tre anni 
andiamo leggendo nei giornali di Firenze per farla 

• 

divenire una bella statua nel concetto, non baste- 
ranno certamente ove si continuassero quegli arti- 
coli dall'amico dello scultore a rendere la esecuzione 
bella e degna di quella nobilissima Firenze nella 
quale ad ogni passo t'incontri in quelle figure vive 
e parlanti dei Donatelli , dei Luca della Robbia, dei 
Mino da Fiesole, dei Ghiberti, dei Buonarotti e di 
tanti altri particolarmente toscani che sì bellamente 
seppero congiungere nelle opere loro la esecuzione 
al concetto. Io veggo pur troppo di essere piuttosto 
severo che no in questo mio dire, e creda che me 
ne duole perchè vorrei avere sempre materia più di 
lode che di biasimo verso altrui , ma la verità in- 
nanzi tutto. E poiché non conosco il signor Pazzi 
neppure di persona, nè lo conosceva di nome prima 
di sentirmi ricantare ad ogni poco nella solita Gaz- 
zetta del Popolo questa povera statua di Dante , ma 
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sì ho veduta l'opera, nessuno potrà dubitare che mi 
muova altro a questo franco e non lodativo parlare 
se non carità della comune patria, carità di quella 
Firenze che sola con Roma va sopra tutte nelle arti 
belle, carità alla memoria di quel Dante Alighieri 
che quanto più egli seppe innalzare sè stesso ad al- 
tissima fama tanto più noi volendolo esaltare colle 
arti lo vituperiamo. 

Mi perdonerà il signor Pazzi, (e gliene chiedo 
scusa di cuore) se in leggendo egli mai questa mia 
lettera ne sentisse alcuna amarezza, ma di questo 
non accagioni me ma i suoi stessi amici che pel 
troppo bene che gli vogliono lo espongono a questa 

m 

severità di giudizio. Mi dica egli se un artista non 
fosse, ma un Mecenate, il quale volesse nella più so- 
lenne occasione onorare la memoria di un uomo 
che ha più del divino che dell'umano, quale fu 
Dante, a cui commetterebbe una statua che figurar 
dovesse questo sommo? Certo che la commetterebbe 
al massimo degli statuari viventi, la commetterebbe, 
non ne dubito, o al Tenerani in Roma, o al Dupró 
in Firenze, e questo che farebbe il signor Pazzi fa- 
rebbe ogni uomo non di senso squisito ma solo di 
senso comune dotato. Ora interroghi egli il signor 
Pazzi, che onestissimo lo credo e non sì cieco d'a- 
mor proprio da non vedere il vero, interroghi la 
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propria coscienza e mi dica altresì se abbia egli 
tanta modestia da stimarsi il primo scultore vivente 
in Italia? Io non voglio fargli questa ingiuria cre- 
dendo che per tal modo egli senta di sè medesimo. 
£ se egli Mecenate non statuario avrebbe speso il 
suo danaro allogando la statua al Tenerani od al 
Dupré, o forse l'avrebbe messa al concorso dei più 
valenti, come i padri nostri fecero per le porte del 
San Giovanni, e non l'avrebbe certo allogata al Pazzi, 
con qual diritto per Dio la commissione fiorentina 
spende , non i propri ma i denari di tutti gli Ita- 
liani commettendo al più sconosciuto degli scultori 
e non ad uno dei più meritamente celebrati la sta- 
tua di un Dante Alighieri che la nazione gli vuole 
innalzata in Firenze per onorare l'altissimo poeta dopo 
seicento anni della sua nascita ? Non vorrei crederlo, ma 
pure io che conosco gli uomini e i tempi in cui viviamo 
non mi stupirei di sentirmi dire che il Tenerani ed il 
Dupré si mostrano poco amici al presente ordinamento 
di Italia e che il Pazzi se non è un primo artista è un 
fiore di liberatone come ci chiamano noi uomini li- 
beri. Ma io vorrei sapere che cosa ci abbiano che 
lare le opinioni politiche colla eccellenza delle arti? 
Se ciò fosse avrebbe ben poco da faticare un artista 
a divenir sommo, bastandogli a far professione di 
uomo libero come in altri tempi bastava battersi il 
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petto per le chiese o mostrarsi cortigiano e devoto 
al dispotismo ; cbè se dalle politiche o religiose opi- 
nioni dei loro autori noi avessimo da argomentare 
ed apprezzare la bontà delle opere, dovrebbero i 
Fiorentini gittare senz'altro alle fiamme tutte le me- 
ravigliose pitture del Beato Angelico , non potendo 
più essere belle perchè dipinte da un frate della in- 
quisizione; dovrebbero gli uomini di lettere gittare 
alle fiamme le opere del Segneri, del Pallavicini e 
di quell'unico e terribile Bartoli perchè tutti e tre 
non solo frati ma gesuiti questi scrittori , quando e 
ai Domenicani, e ai Gesuiti e a quanti 1 sono frati di 
ogni forma e d'ogni colore noi ci professiamo aper- 
tamente avversi. 

Eh via, finiamola di ragionare con questi fanciul- 
leschi argomenti, noi che ci diamo V aria d' uomini 
seri e di guidatori della pubblica opinione. Certa- 
mente che in questi tempi io non affiderei (nè essi 
accetterebbero da onesti uomini come sono) la dire- 
zione della cosa pubblica al Dupró od al Tenerani , 
ma mi terrei fortunatissimo se potessi dare alcuna 
commissione allo scultore dell' Abele , del bassori- 
lievo per Santa Croce, a quello della Psiche, della 
Deposizione di Croce e di tanti altri capolavori onde 
vanno a ragione superbi quanti nel mondo pos- 
siedono ancbe un st>l busto scolpito da questi ar- 
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Listi, e l'America, la lontana America «he volle 
due volte onorare con monumento il suo Boli- 
var non venne a cercare in Firenze il Pazzi ma 
due volte il Tenerani, come già per il Washington 
cercò il Canova. Negli infausti tempi del dispotismo 
monarchico predominò pur troppo il favoritismo di 
corte, e allora vediamo sotto il primo Granduca Co- 
simo de'Medici quel guastamestiere che fu il Vasari 
far man bassa sopra le più preziose opere antiche e 
dar di bianco alle pitture di Giotto per addossare 
alle pareti di Santa Croce quei suoi brutti altari; 
allora, nei tempi nostri noi udiamo quella famosa be- 
stemmia di papa Gregorio XVI che se l'Italia aveva 
perduto un Canova aveva per altro un Fabris, ed al 
Fabrià vediamo piovere tutte le commissioni governa- 
tive , e per piaggiare al pontefice anche le non go- 
vernative come quella del monumento a Torquato 
Tasso, fatto pure per soscrizione di contribuenti de- 
voti alla memoria di questo grande, non meno di Dante 
Alighieri disgraziato come in vita cosi anche nei mo- 
munenti che gli s'innalzano. Ma i tempi liberi in cui 
la Dio mercè noi presenti viviamo, sopporteranno il 
dispotismo di qualche articolo di giornale che osa 
appellarsi espressione della opinione pubblica ? Si- 
gnor cavaliere gentilissimo, perdoni anch' ella a 
questo mio sdegno , ma come non isdegnarsi noi , 
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che conosciamo queste arti, vedere la tirannica insi- 
stenza dell'amico dei Pazzi, che a furia de'suoi pe- 
renni articoli nella Gazzetta del Popolo riesce a far met- 
tere in marmo dal minore degli scultori e non dal mas- 
simo il monumento del massimo cittadino e poeta 
d'Italia? 0 come, se pecore non siamo, si può tacere nel 
leggere che non vi era ragionevolezza in ciò che si 
vociferava per Firenze che la commissione artistica 
del municipio avesse proposto alla reale accademia 
di belle arti la scelta del locale per innalzarvi il mo- 
numento all' Alighieri che si sta scolpendo dallo sta- 
tuario Enrico Pazzi, poiché la opinione pubblica aveva 
oramai giudicato? E dove e come si ò manifestata 
ella questa opinione? Gli articoli di uno, di due, di 
tre giornali manifesteranno la opinione di uno, di 
due o di tre scrittori, ma non la pubblica opinione, 
che se talune volte i giornali manifestano, il più delle 
volte, diciamola pure com'è, pretendono a formarla 
rimorchiando essi questa pubblica opinione che si sta 
indifferente e legge e lascia dire e lascia fare ai me- 
statori. Così nel presente caso precisamente, o si vo- 
glia per la scelta dello scultore o del locale per col- 
locarvi la sua beli' opera. Potevano i pochi amici del 
Pazzi, e sarebbe stata opera caritatevole e lodevoli3- 
sima, continuare, come avevano cominciato, la loro 
privata soscrizione tanto per dare un po' di lavoro 
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al novello scultore, e incoraggiarlo cosi a progredire 
nell' arte, e questa statua di Dante poteva servire ad 
ornare una villa, una biblioteca, o la corte di un li- 
ceo ; ma una privata soscrizione voltarla in pubblica 
e nazionale , pretendere che questo primo lavoro 
di uno sconosciuto artista sia innalzato a tanto 
onore, pretendere che sia ad esso destinato il più 
nobile luogo fra quanti sono in Firenze, pretendere 
che tutti gl'Italiani allettati dal nome venerando 
di Dante Alighieri vi contribuiscano , parmi così 
indegna cosa che dovrebbero i contribuenti, i muni- 
cipi, i Fiorentini stessi, tratti in inganno, alzare la 
voce e protestarvi contro , poiché lo scultore viene 
imposto ai contribuenti non solo fiorentini, ma ita- 
liani, viene imposto ai ministri ed al re, ai municipi 
i quali sono chiamati a fare le spese che non sap- 
piamo sin dove giungeranno. Cosi la piazza da collo- 
care quella statua a furia di gridare e d'intimidire 
con questo spauracchio della pubblica opinione si 
vorrebbe imporre al municipio di Firenze, il quale 
non avendo più a capo un Pier Soderini, collocato 
dal Machiavelli al posto che gli conveniva, non si 
lascerà smuovere da qualche articolo di giornale nella 
scelta del luogo, non solo , ma nell' accettazione di 
quella statua del Pazzi che lo stesso municipio dut 
o tre anni fa non voleva in nessun conto. Lascio 



a parte il municipio gli articoli di un giornale , 
si consigli con uomini veramente meritevoli per l'arte 
loro, pensi seriamente alla responsabilità che assume 
innanzi ai suoi cittadini, innanzi alU Italia, al mondo 
intiero, alla posterità. La quale non avrà più certa- 
mente sotto gli occhi nè gli articoli della Gazzetta, 
nè questa mia lettera con cui oso, forse primo, al- 
zare la voce contro la mala opera che per arbitrio 
di un solo, e poi di pochi che forse anche involon- 
tariamente gli tengono bordone, si compie in Firenze; 
ma la posterità non sapendo pià nulla del modo 
adoperato per commettere al Pazzi la statua di Dante 
in così solenne occasione, chiederà meravigliata: Altro 
scultore più valente non aveva Firenze nel mille ot- 
tocento sessanta quattro, non lo aveva forse l'Italia 
per innalzare un più degno monumento nazionale a 
questo grande? Così noi chiediamo se quando il Ricci 
scolpiva quello in Santa Croce non vi fosse un Bar- 
tolini in Firenze, non vi fosse in Roma un Tenerani 
od un Finelli? E quando gli avvenire sapranno dalla 
storia delle arti che mentre ai nostri giorni vive 
tuttavia il Tenerani, vive e proprio in Firenze il 
Dupré , ed altri valentissimi , si è dato il colossale 
monumento a tale che non ha nome, nè che al certo 
lo acquisterà di valente da questo suo primo lavoro, 
qual giudizio farebbero del municipio fiorentino che 
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aresse tollerato non solo, ma approvato e data mano 
ad opera così biasimevole? Ella di nuovo mi perdoni 
e mi permetta l'onore di offrirmele 
Di Modena, ti Marzo im. 

Umiliti, devotisi, servitore 
Oreste Raggi. 

P. S. Aveva chiusa la presente lettera quando mi 
venne sott'occhio che il Municipio senza il consiglio, 
che pure sarebbe stato prudente d'interrogare, della 
illustre accademia di belle arti, senza quello della 
commissione conservatrice dei monumenti, la quale 
se ha ingerenza di conservare gli antichi dovrebbe 
avere pur quella di provvedere ai nuovi, senza aspet- 
tare che la opinione si manifestasse meglio, così sul 
monumento come sul luogo da collocarlo, ha delibe- 
rato di accettarlo e che sia posto nella piazza di 
Santa Croce. Ma per l'onore del municipio fiorentino 
ho fede che come questo sia riordinato ed abbia un 
suo degno rappresentante in un nuovo Gonfaloniere 
di cui manca da molto tempo e che veggo desiderato 
da quella città , ritorni sulla presa deliberazione , e 
annullandola ricerchi innanzi di accettare la statua 
del Pazzi se sia degno del sommo Alighieri e della 
solenne occasione, e se sia conveniente assegnarle 
la piazza di Santa Croce. 
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